
 

	  
L ITURGIA 	  DELLA 	  PAROLA 	  D I 	  D IO 	  

	  
Mi ami? 

	  
Dal	  Dizionario	  di	  Teologia	  biblica	  X.	  L:	  Doufour	  

	  

L’amore universale nello Spirito. - Se il Calvario è il luogo dell’amore perfetto, il mo-
do in cui esso la manifesta è una *prova decisiva: di fatto, gli amici del Crocifisso 
l’abbandonano (Mc 14, 50; Lc 23, 13-24); e ciò perché l’adesione all’amore divino 
non consiste nell’incontro fisico né nel ragionamento umano, in breve nella «cono-
scenza secondo la *carne» (2 Cor 5, 16); vi occorre il dono dello *Spirito, che crea 
nell’uomo un «*cuore *nuovo» (cfr. Ger 31, 33 s; Ez 36, 25 ss). Effuso nella 
*Pentecoste (Atti 2, 1-40) come Cristo aveva promesso (Gv 14, 16 ss; cfr. Lc 24, 49), 
da allora lo Spirito è presente nel mondo (Gv 14, 16) per mezzo della Chiesa (Ef 2, 
21 s), ed *insegna agli uomini ciò che Gesù ha detto (Gv 14, 26), facendolo loro 
comprendere dal di dentro, con una vera *conoscenza religiosa; *testimoni o no 
della vita terrena di Gesù, gli uomini qui sono uguali, senza distinzione né di tem-
po, né di razza. Ogni uomo ha bisogno dello Spirito per poter dire «Padre» (Rom 
8, 15) e glorificare Cristo (Gv 16, 14). Così è effuso in noi un amore (Rom 5, 5) che 
ci incalza (2 Cor 5, 14), un amore da cui nulla può più separarci (Rom 8, 35-39) e 
che ci prepara all’incontro di amore definitivo in cui «conosceremo come siamo 
conosciuti» (1 Cor 13, 12). 

 Dio è amore. - Il cristiano, in tal modo guidato dallo Spirito a vivere con il Signore 
in un dialogo d’amore, si avvicina al mistero stesso di *Dio. Perché questi non rive-
la di primo acchito ciò che è: parla, chiama, agisce, e l’uomo accede per questa via 
a una conoscenza più profonda. Donando suo figlio, Dio rivela che egli è colui che 
si dona per amore (cfr. Rom 8, 32). Vivendo con il Padre in un dialogo d’amore as-
soluto, rivelando in tal modo che il Padre e lui sono «uno» da tutta l’eternità (Gv 
10, 30; cfr. 17, 11. 21 s) e che egli stesso è Dio (Gv 1, 1; cfr. 10, 33-38; Mt 11, 27), il 
*Figlio unico «che è nel seno del Padre», ci fa conoscere il Dio che «nessuno ha mai 
visto» (Gv 1, 18). Questo Dio, sono lui e suo Padre nell’unità dello Spirito. E il «di-
scepolo diletto», colui che ha fatto l’esperienza della carità e della fede, può formu-
lare quello che senza dubbio rappresenta l’ultima parola di ogni cosa: «Dio è amo-
re» (1 Gv 4, 8. 16). Di tutte le parole umane, con le loro ricchezze e i loro limiti, è la 
parola «amore» quella che può lasciarci intravvedere meglio il mistero di *Dio Tri-
nità, il dono reciproco ed eterno del Padre, del Figlio e dello Spirito. 

 



PRIMA	  LETTURA	   	   	  	   (At 5,27-32.40-41)	  
Dagli Atti degli apostoli 
Molti segni e prodigi avvenivano fra il 
popolo per opera degli apostoli. Tutti e-
rano soliti stare insieme nel portico di Sa-
lomone; nessuno degli altri osava asso-
ciarsi a loro, ma il popolo li esaltava.  
Sempre più, però, venivano aggiunti 
credenti al Signore, una moltitudine di 
uomini e di donne, tanto che portavano 
gli ammalati persino nelle piazze, po-
nendoli su lettucci e barelle, perché, 
quando Pietro passava, almeno la sua 
ombra coprisse qualcuno di loro.  
Anche la folla delle città vicine a Gerusa-
lemme accorreva, portando malati e per-
sone tormentate da spiriti impuri, e tutti 
venivano guariti. 
Parola	  di	  Dio	  	  	  	  A.	  Rendiamo	  grazie	  a	  Dio	  
	  
SALMO	  RESPONSORIALE	  	  	  	  	  (Sal	  29)	  
Rit: Ti esalterò, Signore, perché mi hai 
risollevato. 	  

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risol-
levato, non hai permesso ai miei nemici 
di gioire su di me. Signore, hai fatto risa-
lire la mia vita dagli inferi, mi hai fatto 
rivivere perché non scendessi nella fossa. 
 
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
della sua santità celebrate il ricordo, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera ospite è il pianto 
e al mattino la gioia. 
 
Ascolta, Signore, abbi pietà di me, 
Signore, vieni in mio aiuto! 
Hai mutato il mio lamento in danza, 
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per 
sempre.  

SECONDA	  LETTURA	  	  (Rm	  8,28-‐39)	  
Dalla lettera di S. Paolo ap. ai romani 

Fratelli, noi sappiamo che tutto concorre 
al bene, per quelli che amano Dio, per co-
loro che sono stati chiamati secondo il 
suo disegno. 29Poiché quelli che egli da 
sempre ha conosciuto, li ha anche prede-
stinati a essere conformi all'immagine 
del Figlio suo, perché egli sia il primoge-
nito tra molti fratelli; 30quelli poi che ha 
predestinato, li ha anche chiamati; quelli 
che ha chiamato, li ha anche giustificati; 
quelli che ha giustificato, li ha anche glo-
rificati.31Che diremo dunque di queste 
cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di 
noi? 32Egli, che non ha risparmiato il 
proprio Figlio, ma lo ha consegnato per 
tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa 
insieme a lui? 33Chi muoverà accuse 
contro coloro che Dio ha scelto? Dio è co-
lui che giustifica! 34Chi condannerà? 
Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta al-
la destra di Dio e intercede per noi! 
35Chi ci separerà dall'amore di Cristo? 
Forse la tribolazione, l'angoscia, la perse-
cuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la 
spada? 36Come sta scritto: 
Per causa tua siamo messi a morte tutto il 
giorno, siamo considerati come pecore da ma-
cello. 
37Ma in tutte queste cose noi siamo più 
che vincitori grazie a colui che ci ha ama-
ti. 38Io sono infatti persuaso che né mor-
te né vita, né angeli né principati, né pre-
sente né avvenire, né potenze, 39né al-
tezza né profondità, né alcun'altra crea-
tura potrà mai separarci dall'amore di 
Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore. 
Parola	  di	  Dio	  	  A.	  	  Rendiamo	  grazie	  a	  Dio	  
	  
TERZA	  LETTURA	   	   	  (Ap 5,11-14) 
Dal libro dell’Apocalisse 
Io, Giovanni, vidi, e udii voci di molti 
angeli attorno al trono e agli esseri viven-
ti e agli anziani. Il loro numero era mi-
riadi di miriadi e migliaia di migliaia e 
dicevano a gran voce: 



«L’Agnello, che è stato immolato, 
è degno di ricevere potenza e ricchezza, 
sapienza e forza,  
onore, gloria e benedizione». 
Tutte le creature nel cielo e sulla terra, 
sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri 
che vi si trovavano, udii che dicevano: 
«A Colui che siede sul trono e 
all’Agnello, lode, onore, gloria e potenza, 
nei secoli dei secoli». 
E i quattro esseri viventi dicevano: «A-
men». E gli anziani si prostrarono in a-
dorazione. 
Parola	  di	  Dio	  	  A.	  Rendiamo	  grazie	  a	  Dio	  
	  
CANTO	  AL	  VANGELO	  
Alleluia, Alleluia 
Cristo è risorto, lui che ha creato il mondo, 
e ha salvato gli uomini nella sua misericordia 
Alleluia. 	  
	  
VANGELO	   	   	   	   	  	  	  	  	  	  	  	  	  (Gv	  21,1-‐19)	  
Dal vangelo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuo-
vo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si 
manifestò così: si trovavano insieme Si-
mon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Na-
tanaèle di Cana di Galilea, i figli di Ze-
bedèo e altri due discepoli. Disse loro 
Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli 
dissero: «Veniamo anche noi con te». Al-
lora uscirono e salirono sulla barca; ma 
quella notte non presero nulla. 
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla 
riva, ma i discepoli non si erano accorti 
che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, 
non avete nulla da mangiare?». Gli ri-
sposero: «No». Allora egli disse loro: 
«Gettate la rete dalla parte destra della 
barca e troverete». La gettarono e non 
riuscivano più a tirarla su per la grande 
quantità di pesci. Allora quel discepolo 
che Gesù amava disse a Pietro: «È il Si-
gnore!». Simon Pietro, appena udì che 
era il Signore, si strinse la veste attorno ai 

fianchi, perché era svestito, e si gettò in 
mare. Gli altri discepoli invece vennero 
con la barca, trascinando la rete piena di 
pesci: non erano infatti lontani da terra 
se non un centinaio di metri. 
Appena scesi a terra, videro un fuoco di 
brace con del pesce sopra, e del pane. 
Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pe-
sce che avete preso ora». Allora Simon 
Pietro salì nella barca e trasse a terra la 
rete piena di centocinquantatré grossi 
pesci. E benché fossero tanti, la rete non 
si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a 
mangiare». E nessuno dei discepoli osa-
va domandargli: «Chi sei?», perché sa-
pevano bene che era il Signore. Gesù si 
avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e 
così pure il pesce. Era la terza volta che 
Gesù si manifestava ai discepoli, dopo 
essere risorto dai morti. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a 
Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovan-
ni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: 
«Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio 
bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 
Gli disse di nuovo, per la seconda volta: 
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». 
Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che 
ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie 
pecore». Gli disse per la terza volta: «Si-
mone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». 
Pietro rimase addolorato che per la terza 
volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e 
gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai 
che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: 
«Pasci le mie pecore. In verità, in verità 
io ti dico: quando eri più giovane ti ve-
stivi da solo e andavi dove volevi; ma 
quando sarai vecchio tenderai le tue ma-
ni, e un altro ti vestirà e ti porterà dove 
tu non vuoi». Questo disse per indicare 
con quale morte egli avrebbe glorificato 
Dio. E, detto questo, aggiunse: «Segui-
mi».Parola del Signore   
A: Lode a te, o Cristo. 



In un mattino di primavera questa missione gli sarà affidata da Gesù risorto. L’incontro avverrà sulle 
sponde del lago di Tiberiade. E’ l’evangelista Giovanni a riferirci il dialogo che in quella circostanza 
ha luogo tra Gesù e Pietro. Vi si rileva un gioco di verbi molto significativo. In greco il verbo “filéo” 
esprime l’amore di amicizia, tenero ma non totalizzante, mentre il verbo “agapáo” significa l’amore 
senza riserve, totale ed incondizionato. Gesù domanda a Pietro la prima volta: «Simone... mi ami tu 
(agapâs-me)” con questo amore totale e incondizionato (cfr Gv 21,15)? Prima dell’esperienza del 
tradimento l’Apostolo avrebbe certamente detto: “Ti amo (agapô-se) incondizionatamente”. Ora che 
ha conosciuto l’amara tristezza dell’infedeltà, il dramma della propria debolezza, dice con umiltà: 
“Signore, ti voglio bene (filô-se)”, cioè “ti amo del mio povero amore umano”. Il Cristo insiste: “Si-
mone, mi ami tu con questo amore totale che io voglio?”. E Pietro ripete la risposta del suo umile 
amore umano: “Kyrie, filô-se”, “Signore, ti voglio bene come so voler bene”. Alla terza volta Gesù 
dice a Simone soltanto: “Fileîs-me?”, “mi vuoi bene?”. Simone comprende che a Gesù basta il suo 
povero amore, l’unico di cui è capace, e tuttavia è rattristato che il Signore gli abbia dovuto dire co-
sì. Gli risponde perciò: “Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene (filô-se)”. Verrebbe da dire che 
Gesù si è adeguato a Pietro, piuttosto che Pietro a Gesù! E’ proprio questo adeguamento divino a 
dare speranza al discepolo, che ha conosciuto la sofferenza dell’infedeltà. Da qui nasce la fiducia 
che lo rende capace della sequela fino alla fine: «Questo disse per indicare con quale morte egli a-
vrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”» (Gv 21,19). 
Da quel giorno Pietro ha “seguito” il Maestro con la precisa consapevolezza della propria fragilità; 
ma questa consapevolezza non l’ha scoraggiato. Egli sapeva infatti di poter contare sulla presenza 
accanto a sé del Risorto. Dagli ingenui entusiasmi dell’adesione iniziale, passando attraverso 
l’esperienza dolorosa del rinnegamento ed il pianto della conversione, Pietro è giunto ad affidarsi a 
quel Gesù che si è adattato alla sua povera capacità d’amore. E mostra così anche a noi la via, no-
nostante tutta la nostra debolezza. Sappiamo che Gesù si adegua a questa nostra debolezza. Noi 
lo seguiamo, con la nostra povera capacità di amore e sappiamo che Gesù è buono e ci accetta. E’ 
stato per Pietro un lungo cammino che lo ha reso un testimone affidabile, “pietra” della Chiesa, per-
ché costantemente aperto all’azione dello Spirito di Gesù. Pietro stesso si qualificherà come “testi-
mone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi” (1 Pt 5,1). Quando 
scriverà queste parole sarà ormai anziano, avviato verso la conclusione della sua vita che sigillerà 
con il martirio. Sarà in grado, allora, di descrivere la gioia vera e di indicare dove essa può essere 
attinta: la sorgente è Cristo creduto e amato con la nostra debole ma sincera fede, nonostante la 
nostra fragilità. Perciò scriverà ai cristiani della sua comunità, e lo dice anche a noi: “Voi lo amate, 
pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e glorio-
sa, mentre conseguite la meta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime” (1 Pt 1,8-9). 
Benedetto XVI Udienza generale, 24 maggio 2006 
CREDO IN TE  
 

1) Credo in Te, Signore, credo nel tuo amore, 
    nella tua forza, che sostiene il mondo. 
    Credo nel tuo sorriso, che fa splendere il cielo 
    E nel tuo canto che mi dà gioia. 
 
2) Credo in Te, Signore, credo nella tua pace, 
    nella tua vita, che fa bella la terra. 
    Nella tua luce che rischiara la notte,  
    sicura guida nel mio cammino. 
 
3) Credo in Te, Signore, credo che Tu mi ami,  
    che mi sostieni, che mi doni il perdono. 
    Che Tu mi guidi per le strade del mondo, 
    che mi darai la tua vita. 


